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Il vasto catalogo delle 
opere di Ottavio Leoni com-
prende anche ritratti di com-
positori e cantanti.1 Si tratta 
di personaggi che furono 
coinvolti in vari spettacoli 
di teatro e musica, a parti-
re da quelli fiorentini di fine 
Cinquecento. In tale conte-
sto Giovanni Bardi, Conte 
di Vernio, entrò in contatto 
con alcuni di quegli artisti, in 
particolare con le cantatrici 
Vittoria Archilei, Ippolita Re-
cupito-Marotta e Adriana Ba-
sile (fig. 1).2 Altre importanti 
figure del mondo culturale 
fiorentino-romano immorta-
late da Leoni ebbero rappor-
ti di amicizia e di lavoro con 
Giovanni e i suoi figli: Ga-
briello Chiabrera, Francesco 
Bracciolini, Galileo Galilei, 
Caravaggio, Clemente VIII, 
Urbano VIII, Cardinale Del 
Monte, Giovanni Ciampoli, 
Roberto Capponi.

I musicisti ritratti da Ottavio appartenevano a un mondo teatrale e mu-
sicale formalmente assai articolato, allo sviluppo del quale contribuirono, 
in ambito mediceo, Giovanni Bardi e gli amici della Camerata.3 L’identifica-

1 Tordella 2003, p. 362; Ead. 2011, pp. 29,142-144; Ead. 2015, pp. 24-31; Primarosa 2015, 
pp. 64-72.

2 Ricordo solo le principali occasioni dei loro incontri: Vittoria negli Intermedi del 1589, 
Ippolita per l’allestimento de Il giudizio di Paride del 1608, Adriana nel 1610, in casa di Giulio 
Caccini (lettera di O. Gentili a Vincenzo Gonzaga, Archivio di Stato Mantova-Archivio Gonza-
ga, b.1127, f. XII, c. 536).

3 Magini 2000b, pp. 121-125.

Fig. 1. Ottavio Leoni, Adriana Basile, 1619, Genova, 
Gabinetto dei Disegni e Stampe di Palazzo Rosso, 
inv. 2408b.
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zione di tale spettacolarità con le origini del melodramma persiste tutt’og-
gi, nonostante sia stata giustamente messa in discussione da non pochi stu-
diosi.4 Il termine ‘melodramma’, tra l’altro, non è contemplato nemmeno 
nel primo Vocabolario della Crusca (1612) alla cui compilazione partecipò 
molto attivamente il primogenito di Giovanni Bardi, Pie(t)ro.5 Nella famo-
sa lettera al Doni del 1634, rievocando gli anni della Camerata, Piero parla 
sempre di ‘stile rappresentativo’ e si deve unicamente alle edizioni otto-
centesche (riprese da Solerti nel 1903) averla tramandata col titolo Lettera a 
G.B. Doni sull’origine del melodramma.6 D’altronde Piero chiude il suo scritto 
affermando mestamente che ormai, nel 1634, quasi più nessuno ricorda 
la musica dei tempi di suo padre, così come, si potrebbe aggiungere, le 
ricerche promosse da Giovanni sul modo di «recitar tragedia» 7 e sull’antica 
pratica musicale.

La controversa ‘origine del melodramma’ (modernamente inteso) 
va forse più pertinentemente ricercata nella produzione veneziana che, 
dall’Andromeda di Ferrari e Manelli del 1637, portò all’istituzione di tea-
tri pubblici su base imprenditoriale, condizione essenziale per procurare al 
nuovo genere «quella solidità economica ed artistica che ne fece lo spetta-
colo dominante d’Italia e d’Europa».8 In ogni caso il termine ‘melodram-
ma’ appare nel 1647, in una raccolta di nove lavori teatrali destinati alla 
musica del drammaturgo Prospero Bonarelli (1580-1659), nobiluomo che 
aveva soggiornato alle corti di Ferrara, Modena, Firenze, Vienna e lodato 
da G.B. Strozzi, Rinuccini, Chiabrera, in alcuni loro componimenti premes-
si all’edizione della tragedia Il Solimano (1619). Prospero fece parte della 
romana Accademia degli Umoristi e lui stesso, nel 1624, fondò in Ancona 
l’Accademia dei Caliginosi 9 in onore del neoeletto pontefice Maffeo Barbe-
rini. L’accademia era divisa in tre classi: lettere e poesia, armigeri e militari, 
arti liberali. Ciascuna classe aveva il compito di praticare la poesia, il gioco 
della spada, la pittura, il suono e il ballo e, durante il carnevale, di rappre-
sentare opere sceniche e drammi per musica.

Fu il figlio di Prospero, Lorenzo Bonarelli, a pubblicare nel 1647 la raccol-
ta di opere del padre, composte negli anni Trenta, dedicandola a Vittoria della 
Rovere Granduchessa di Toscana.10 Si tratta di lavori per la scena di vario ge-

4 In particolare N. Pirrotta, C.V. Palisca, W. Kirkendale, L. Bianconi, T. Carter.
5 Parodi 2000, pp. 15-28.
6 Solerti 1903, pp. 143-147.
7 Infra, n. 12.
8 Bianconi 1982, p. 164.
9 Maylender, I, 1926-30, p. 482; Geri 2015, pp. 186-191.
10 Anche l’altro figlio di Prospero, Pietro (1615-ca. 1669), fu autore di melodrammi, rac-
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nere e forma (compresi «ar-
meggiamenti»): dalla «opera 
recitativa in musica e per far 
intermedi» (La pazzia di Or-
lando), al balletto (L’Allegrezza 
del Mondo), alla favola (L’Alce-
ste). Tutte queste forme sono 
accomunate nel titolo della 
raccolta con la definizione 
Melodrami cioè Opere da rap-
presentarsi in musica (fig. 2).11

L’opera pubblica vene-
ziana – inaugurata un decen-
nio prima da numerosi arti-
sti che vi avevano innestato 
le esperienze maturate in 
ambiente romano – favoriva 
intanto lo sviluppo di nuove 
strategie drammaturgiche e 
musicali. La nuova scena si 
organizzava secondo logi-
che ormai lontane da quelle 
che avevano motivato Bardi 
e i suoi sodali a ricercare, nei 
modi espressivi e interpreta-
tivi più appropriati alla per-
fetta intelligibilità della pa-
rola,12 l’ideale equilibrio tra poesia e musica, in ambito monodico come in 
quello polifonico, nella camera come nel teatro. A tale proposito il Conte di 
Vernio, nel Discorso mandato a Giulio Caccini sopra la musica antica e ’l cantar 
bene, ricorda di aver ascoltato a Roma un celebre basso dotato dalla natura 
di magnifica voce, «ma aveva tanto guasta la natura con l’arte, che rom-
peva i versi, anzi gli f racassava, […] che altro non era udir costui, che uno 
scempio della misera e sventurata Poesia».13 Per Bardi, come egli afferma, 

colti in un’unica pubblicazione nel 1651 (Poesie Drammatiche) ma risalenti alla sua gioventù: Il 
Valore, Melodramma allegorico; Cefalo e Procri, Melodramma per Intramezzi; La Proserpina, Melo-
dramma; La Debbora Melodramma Sacro.

11 Salvarani 1999, pp. 167-177; Geri 2015, pp. 69-107.
12 Argomento sviluppato da Bardi nel Discorso sulla Tragedia (Biblioteca Nazionale Centra-

le Firenze magl. VII, 398, c. 1v; Palisca 1983, pp. 327-343).
13 Doni 1763, pp. 245-246.

Fig. 2. Prospero Bonarelli, Melodrami, cioè Opere da 
rappresentarsi in musica, Ancona, appresso Marco 
Salvioni 1647 (antiporta allegorica).
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la musica «altro non è che dare il tempo alle parole» 14 e l’interpretazione 
musicale della poesia è questione che rientra nel dibattito sul corretto uso 
della lingua.15 D’altra parte i cruscanti, nel 1586, si erano dati come compiti 
quelli di «leggere, comporre e fare spettacoli», dove ‘leggere’ indica l’ufficio 
della censura (cioè il controllo della correttezza della lingua) e ‘comporre’ 
è da intendersi in senso letterario e musicale. Non a caso Giovanni Bardi, 
letterato e musicista, fu eletto Arciconsolo dell’Accademia nel 1588.16 È 
inoltre indicativo il fatto che il primo vocabolario vedesse la luce proprio 
grazie al decisivo impulso dato ai lavori dei cruscanti (tra i quali Michelan-
gelo Buonarroti il Giovane) dal figlio di Giovanni, Piero, per altro nella sua 
dimora.17

Il mondo artistico e culturale di Giovanni Bardi riconosceva inoltre 
nell’equilibrato rapporto tra le discipline del corpo e della mente la via per-
fetta per la formazione del principe e del cittadino, come ricorda Giovanni 
nel Discorso sul Calcio scritto per l’Accademia degli Alterati.18 Bardi stesso, 
al momento dell’ammissione in quell’accademia, fu descritto come «gen-
tiluomo dalle mille virtù e tutto ben proporzionato nell’animo e nel cor-
po».19 La pratica del calcio ispira inoltre il buon governo, forgia lo spirito e 
il carattere del sovrano, nel segno della saggezza, del coraggio, dell’onora-
bilità. Non meno interessanti sono i riferimenti al mondo teatrale utilizzati 
dal Conte di Vernio per descrivere alcune strategie calcistiche:

Queste [azioni] ho veduto già io far molte volte ad alcuni buoni giuocatori 
con gran profitto, & rivoltar di fortuna [peripezia] che è la bellezza maggiore non 
pure d’ogni giuoco: ma delle comedie, delle tragedie, & d’ogni sorte di poetica 
compositione.20

14 Ivi, p. 234.
15 Sul ruolo di Giovanni Bardi e dell’ambiente della Camerata (a partire da Giorgio Bar-

toli) in merito alle ricerche sul lessico musicale e teatrale rimando a Siekiera 2000, pp. 23-57.
16 Parodi 2000, p. 16.
17 Ivi, pp. 19-22.
18 Bardi 1580, pp. 3,7,8. Sull’attività letteraria del Bardi negli Alterati cfr. Magini 2019.
19 Biblioteca Medicea Laurenziana, Ashb. 559, cc. 142r-v-143r.
20 Bardi 1580, p. 21. Bardi non fu solo abile calciatore, ma ebbe anche un’intensa vita mili-

tare culminata nella sua partecipazione, con le truppe dell’Aldobrandini, alla presa di Strigonia 
in Ungheria (1595), nella campagna militare che vide in quei medesimi luoghi Claudio Monte-
verdi e il poeta ungherese Balassi Bálint, anch’egli, come Bardi, uomo d’armi e di lettere. Sulla 
relazione tra musica, lettere, esercizio delle armi è interessante l’originale posizione di Fran-
cesco Bocchi (precettore di Michelangelo Buonarroti il Giovane) decisamente controcorrente 
rispetto alle mitizzazioni neoplatoniche della musica e del suo ruolo politico, civile, morale. 
Posizione espressa nel Discorso […] sopra la lite delle armi et delle lettere (1580) e nel Discorso […] 
sopra la musica, non secondo l’arte di quella, ma secondo la ragione alla politica pertinente (1581), cfr. 
Luppi 1990, pp. 129-139; Carter 2000, pp. 141-142.
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Questo modo di concepire ‘l’idea del teatro’ e la sua funzione civile, 
così come il tentativo di creare le condizioni favorevoli alla rinascita della 
tragedia, s’inseriva nel dibattito accademico che metteva a confronto città 
reale e città ideale modellata sugli esempi aristotelici e platonici. Lo stesso 
Bardi, in un trattatello composto prima della partenza per Roma nel 1592, 
descrisse la capitale medicea come esempio di città ideale, a partire dalla 
favorevole posizione geografica e dal clima.21 Fra i tanti pregi, scrive Bardi, 
Firenze si distingue per l’intensa vita artistica e culturale, indispensabile per 
imparare a «vivere virtuosamente», nel segno di quella nuova ‘età dell’oro’ 
già vagheggiata nell’ambiente umanistico laurenziano:

[Firenze] ha tre Academie private degl’alterati, della crusca, e de desiosi,22 ove 
si esercita la nobiltà leggendo lezioni di Poesia di filosofia, e d’altri virtuosi affari 
[…] come sono tragedie, comedie, sonetti, madrigali, e simili, si ragiona in cathe-
dra all’improviso, […] et in somma sono […] queste Accademie tutte per imparare 
a vivere virtuosamente […] 23

L’impegno di Giovanni Bardi come paladino della fiorentinità continuò 
anche durante il suo periodo romano, quando nel 1592 assunse la prestigiosa 
carica di Cameriere segreto di Clemente VIII. Nel 1594, tramite il figlio Pie-
ro che era con lui a Roma (fig. 3), Giovanni inviò all’accademico cruscante 
Francesco Marinozzi 24 un’energica difesa di Firenze dalle aspre critiche anti-
fiorentine apparse nel 1591 nelle Relazioni Universali del piemontese Giovan-
ni Botero,25 segretario a Roma del cardinale Federico Borromeo. I fiorentini, 
a differenza dei senesi, sono descritti da Botero come gente inospitale, cupa, 
cogitabonda e interessata solo al denaro. Giovanni Bardi replica al piemon-
tese esaltando invece la liberalità, la magnificenza e la nobiltà d’animo fio-
rentina che si esprimono attraverso l’arte e la spettacolarità pubblica.26 La 
lettera del Bardi 27 è interessante anche perché Botero sarà criticato nel 1597 
da un altro piemontese, Francesco Maria Vialardi (1540-ca. 1614), cortigiano, 
filosofo, implicato nel processo a Giordano Bruno, frequentatore della Ca-

21 Bardi 1592, cc. 21v-22r; cfr. Carrara 2014; Ead. 2013, pp. 511-528. Pochi anni dopo 
Bardi rese omaggio anche alla città papale con il Ristretto delle grandezze di Roma, Roma, Bon-
fadino, 1600.

22 Le tre accademie avrebbero dovuto riunirsi in un’unica istituzione, secondo un pro-
getto di Francesco Marinozzi, affidato a Pie(t)ro Bardi nel 1590, che però fallì; Plaisance 2000, 
pp. 31-33.

23 Bardi 1592, cc. 21v-22r.
24 Magini 2000a, pp. 217-220. Marinozzi era stato appena eletto Arciconsolo della Crusca.
25 Botero 1591, p. 35.
26 «La città dee ancora havere […] luoghi da fare spettacoli». Bardi, c. 4v.
27 Pubblicata in Magini 2000a, pp. 221-223.
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merata del conte Giovanni 28 
nella quale aveva conosciuto 
Vincenzo Galilei. Parlando 
di Botero, Vialardi (affiliato 
anche all’Accademia romana 
degli Umoristi) 29 usa termini 
simili a quelli di Giovanni e 
Piero Bardi, quando scrive di 
aver tra le mani: «un librac-
ciolo scritto a mano, manda-
toli dal Botero, segretario qui 
di Borromeo, il quale Botero 
è un grande ignorante».30

Vialardi era arrivato a 
Firenze nel 1589, accolto 
nell’Accademia della Crusca 
e nell’Accademia Fiorentina 
dove aveva recitato un’ap-
prezzatissima lezione sull’ar-
monia cosmica,31 seguita 
dall’orazione di un altro 
figlio di Giovanni Bardi, Fi-
lippo.32 La posizione assunta 
dal Conte di Vernio nella po-
lemica con Botero s’inseriva 
nel complesso clima politico 
caratterizzato dalle strategie 
mediatrici di Clemente VIII 

per tenere insieme le fazioni filo-francesi con quelle filo-spagnole e, di con-
seguenza, anche i rapporti con la corte Medicea che, attraverso Ferdinan-
do, aveva segretamente favorito l’elezione papale dell’Aldobrandini. Tali 
tensioni, così come le posizioni dei Bardi, emergono anche in una prima 
lettera che Piero aveva scritto a Marinozzi da Roma nel luglio 1594 per 
richiedere, sempre a nome del padre Giovanni, un suo parere su Botero:

28 Vialardi di Sandigliano 2005, p. 307.
29 Maylender 1926-30, V, p. 375.
30 Lettera a Ferdinando I de’ Medici (1597), Archivio di Stato Firenze, Mediceo del Prin-

cipato, f. 3623.
31 Vialardi di Sandigliano 2005, pp. 307-309; cfr. Vialardi 1590.
32 Salvini 1717, p. 317.

Fig. 3. Lettera di Pietro Bardi (in Crusca detto ‘Tri-
to’) a Francesco Marinozzi (‘Riscaldato’), Vernio, 
Archivio della Compagnia (499).
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Gli dò ancora avviso […] ch’un tal Botero Benese che sta in casa’l Cardinale Bor-
romeo fa professione d’essere molto nimico alla nazione fiorentina […] Quest’huo-
mo stampò un tratto un libraccio di relazioni, dove fa un parallelo tra Fiorenza e 
Siena […] L’huomo è prosontuoso, spagnuolo pazzamente ch’ad ogni poco manda 
fuora qualche scrittura contro i franzesi, è bestiale, sofistico e forse ignorante […] 33

Il ruolo di Giovanni Bardi come uomo di fiducia di Clemente VIII raf-
forzò la sua posizione e quella dei figli nei circuiti culturali romani, primi 
fra tutti quelli che facevano riferimento ai Cardinali Montalto e Del Monte, 
ma anche in accademie come quella creata dall’antico amico del Bardi Gi-
rolamo Mei, nella sua residenza romana frequentata, tra il 1590 e il 1594, 
oltre che dal Conte di Vernio, anche da Giovan Battista Strozzi, Maffeo 
Barberini, Ippolito Aldobrandini.34

La posizione privilegiata di Giovanni Bardi alla corte pontificia compor-
tava anche competenze diplomatiche e politiche. Il periodo in cui Giovan-
ni fu a stretto contatto col papa Aldobrandini corrispondeva agli anni nei 
quali istanze culturali, artistiche e scientifiche, idee filosofiche e religiose 
entrarono in collisione con la politica e l’ideologia vaticana, culminando 
nella condanna di Giordano Bruno e continuando successivamente, sotto 
Urbano VIII, con il processo a Galileo. Nel 1593, un anno dopo la nomina 
del Bardi a Cameriere Segreto di Clemente, Bruno fu trasferito nelle carceri 
romane dell’Inquisizione. In quelle prigioni, dove soggiornava anche Cam-
panella, arrivò l’anno successivo un conoscente del Bardi, l’umanista neo-
platonico fiorentino Francesco Pucci, nei confronti del quale, il 27 maggio 
1594, il Sant’Uffizio aprì un processo per eresia che si concluse nel 1597 con 
la condanna a morte. Prima di arrivare a Roma per affrontare il processo, 
Pucci aveva cercato di chiarire e giustificare le proprie posizioni (in parti-
colare sulla conversione degli ebrei e sulla costituzione di un cristianesimo 
radicale) in vari scritti; tra questi le lettere del 1592-1593 inviate a Clemente 
VIII 35 e una a Giovanni Bardi,36 conosciuto anni prima a Firenze 37 e con-
siderato a Roma il più intimo confidente del Papa.38 Inoltre il 6 maggio 

33 Magini 2000a, p. 218.
34 Palisca 1954, p. 7. Sui precedenti rapporti del Bardi con l’ambiente romano cfr. Restani 

2009, pp. 114-115.
35 Pucci 1955, I, pp. 141-149, 154-158.
36 Ivi, p. 181.
37 Pucci 1955, II, p. 30.
38 «Fra i servitori del Papa, il più intimo e domestico è il S.r Gio. Bardi de’ Conti di Ver-

nio, luogotenente della guardia, di molta bontà, virtù e nobiltà, e però honorato et amato da 
S. S.tà.» (Archivio di Stato Firenze, Carte Strozziane CCXXVI, serie Prima, cc. 133-170); Ranke 
1841, p. 352. La lettera di Pucci a Bardi (oggi perduta) è segnalata nell’Archivio di Salisburgo da 
De Gasperi 1776, pp. 27-45 e Cantimori 1939, p. 389.
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1592 39 era entrato nelle carceri del Sant’Uffizio, per uscirne nel 1596, un 
altro amico del Bardi, Francesco Maria Vialardi, ingiustamente accusato 
da Bruno di empietà.40 Vialardi fu poi riabilitato da Clemente VIII, forse 
grazie anche all’antica amicizia col Bardi risalente al 1589, nel periodo in 
cui quest’ultimo era arciconsolo della Crusca (1588-1589).

In Crusca Giovanni aveva conosciuto il Cardinale Del Monte, entrato 
nell’Accademia su proposta di Virginio Orsini nel 1588. Da allora s’infitti-
rono i rapporti del Bardi con gli ambienti romani e con le corti del Nord. 
Rapporti che meglio si chiariscono anche alla luce dei prestigiosi incarichi 
cortigiani avuti dai parenti più stretti di Giovanni, come i tre cugini Pandol-
fo, Ottavio e Pierantonio.41 Inoltre il matrimonio di Giovanni con Lucrezia 
Salviati e le brillanti carriere diplomatiche ed ecclesiastiche dei figli contri-
buirono a consolidare il ruolo del Casato Bardi nella vita politica e culturale 
di Firenze e Roma.42

Tra i figli di Giovanni il primogenito Piero (1564-1644) fu il più attivo 
nel mondo accademico, soprattutto in Crusca della quale fu instancabile 
animatore per oltre cinquant’anni.43 Nel 1592, l’anno in cui suo padre Gio-
vanni entrò al servizio di Clemente VIII, Piero fu eletto Consolo di una 
colonia della Crusca a Roma. Aveva fatto parte dell’Accademia Fiorenti-
na, ma fu anche ‘pastore’ nell’Arcadia dei Pastori Antellesi, un’accademia 
fondata tra il 1599 e il 1600 che riuniva artisti e letterati nelle ville presso 
Antella, prima fra tutte quella di Piero.44 Qui il Bardi si confrontava con 
gli amici Averardo e Giovanni de’ Medici, Marcello Adriani e soprattutto 
con Michelangelo Buonarroti il Giovane e con il giovane Maffeo Barberi-

39 Nel 1592 giunse nello Studium Urbis un’altra conoscenza di Bardi, Francesco Patrizi il 
quale, pur voluto in cattedra da Clemente VIII per insegnare filosofia platonica, non sfuggì 
alla censura dell’Inquisizione che, nel 1594, mise all’indice la sua Nova de universis philosophia. 
I rapporti di Bardi con Patrizi risalgono al 1584-1585, al tempo della disputa Ariosto/Tasso 
in seno agli Alterati (cfr. Magini 2019, pp. 5, 53-55, 68) e alla successiva entrata del filosofo in 
Crusca (1587).

40 Firpo 1948, pp. 542-597; Id. 1949, pp. 5-59; Id. 1956, pp. 325-364.
41 Di particolare rilievo la figura di Pandolfo, uomo di fiducia di Francesco I, intimo 

confidente di Bianca Cappello e gran favoreggiatore del loro matrimonio (cfr. Magini 2000a, 
pp. 200-203, 238-239).

42 Il matrimonio con Lucrezia, consanguinea di Maria Salviati moglie di Giovanni de’ 
Medici, mise Giovanni in rapporto di parentela con lo scienziato-filosofo galileista Filippo 
Salviati che fu anche musicista. La vicinanza tra Salviati e Bardi nel mondo musicale e spetta-
colare fiorentino è documentata dalla loro presenza ai festeggiamenti per le nozze medicee del 
1608. Giovanni vi partecipò con il terzo Intermedio per Il Giudizio di Paride, mentre Filippo prese 
parte a L’Argonautica di Francesco Cini; Rinuccini 1608, pp. 107-114; Caracciolo 2001, pp. 43, 
49, 63.

43 Parodi 2000, pp. 15-24; Maraschio 2008, pp. 183-195.
44 Masera 1941, pp. 34-36; Ead. 1943, pp. 173-175; cfr. Casprini 1994; Cole 2007, pp. 21-22; 

Goudriaan 2015, pp. 220-221.
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ni. L’amicizia col Barberini si mantenne salda anche quando Maffeo diven-
ne Papa, come documenta una lettera del 1631 45 che Piero gli scrisse per 
comunicare la morte del fratello Cosimo (Arcivescovo di Firenze) e per 
chiedere di proteggere suo figlio Vincenzo che si trovava a Roma proprio 
al servizio di Casa Barberini. Il sodalizio con Buonarroti continuò quando 
i due furono incaricati di organizzare il casting, gli scenari e le prove del 
Giudizio di Paride 46 e quando iniziarono a scrivere insieme il poema eroico 
Avinavoliottoneberlinghieri, poi portato a termine solo da Bardi.47 Michelan-
gelo ricorda Piero nella terza giornata de La Fiera, rappresentata nel 1611 
dagli accademici del Cicognini con musiche di Marco da Gagliano. Di Jaco-
po Cicognini Piero fu protettore nel 1623 per la sacra rappresentazione La 
celeste guida.48 Anche Alessandro Tassoni (accademico cruscante dal 1589 e 
poi nella romana Accademia degli Umoristi) 49 fu amico di Piero e lo ricor-
da in un divertente passo de La secchia rapita.50 Quando Piero Bardi morì 
l’Accademia Fiorentina l’onorò con un’orazione recitata nel giugno 1644 
insieme a quella per Galileo Galilei.

I figli di Piero, come da tradizione di famiglia, furono cortigiani, uomini 
di lettere e accademici. Giovanni (1602-1676) maestro di camera di Urbano 
VIII; Vincenzo (1603-1670) accademico cruscante, Cameriere Granducale 
mediceo (1626) e a Roma al servizio di Casa Barberini (1631); Ferdinando 
(1610-1680), cruscante dal 1631, autore della descrizione de Le nozze degli 
dei e degli spettacoli per le Nozze di Ferdinando II e Vittoria d’Urbino (1637), 
Gentiluomo della Camera granducale.

Anche gli altri figli di Giovanni Bardi,51 ben formati alla scuola umani-
stica del padre, furono personaggi di primo piano nel mondo culturale e 
politico:

– Camillo (1571-1597) fu servitore e amico di Clemente VIII.
– Filippo (ca. 1570-1622) accademico fiorentino e cruscante, collaborò ai 
lavori del Vocabolario,52 servì Clemente VIII (che lo nominò suo familiare) 
divenendo poi vescovo di Cortona; fu anche generoso mecenate e protet-

45 Biblioteca Medicea Laurenziana, Ashb. 1696, c. 205 r-v.
46 Carter 1983, p. 92.
47 Avinavoliottoneberlinghieri, Firenze, Papini, 1643.
48 Castelli 2001, p. 45.
49 Maylender 1926-30, V, pp. 375, 376.
50 Canto XII, 15.
51 Magini 2000a, pp. 228-244.
52 Propose l’emblema della Crusca, il verso petrarchesco Il più bel fior ne coglie, Parodi 

2000, p. 17.
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tore di molti artisti tra i quali 
Giulio Parigi, nel periodo in 
cui l’architetto lavorava con 
Giovanni Bardi per le sceno-
grafie de Il giudizio di Paride.
– Cosimo (1576-1631), an-
ch’egli cruscante, poi Came-
riere Granducale mediceo e 
dal 1592 al servizio di Cle-
mente VIII. Nel 1616 succes-
se a Orazio Capponi (lettera-
to e accademico,53 cognato 
di sua sorella Lucrezia) nel  
vescovado di Carpentras. Nel 
1629 papa Urbano VIII lo no-
minò vicelegato d’Avignone 
e nel 1630 divenne arcivesco-
vo di Firenze e vescovo assi-
stente al soglio papale.
– Ainolfo (1573-1638) fu Ca-
valiere di Malta (come si 
vede nel ritratto che di lui 
fece Carlo Dolci nel 1632) 
(fig. 4), paggio di Caterina 
de’ Medici, nonché uomo di 
fiducia di Ferdinando I. Nel 

1608, insieme a Paolo Giordano Orsini, Ainolfo ebbe l’incarico di sposare 
Maria Maddalena d’Austria per procura di Cosimo II e partecipò agli spetta-
coli per i festeggiamenti nuziali col padre Giovanni. Divenne poi Cameriere 
Granducale (1609-1635) e prese parte a molti spettacoli della corte medi-
cea.54 Nel 1610 fu eletto accademico dell’Accademia delle Arti del Disegno 
di Firenze. Servì Clemente VIII, Leone XI e Paolo V come capitano dei 
Lancieri; in questa veste Ainolfo appare in una delle acqueforti (tav. VIII) 
di Donato Rasci(c)otti dedicate all’ingresso di Clemente VIII in Ferrara l’8 
maggio 1598 (fig. 5).55 Nel periodo romano Ainolfo entrò nella cerchia del 
cardinale Francesco Del Monte (già frequentata dal padre Giovanni) dove 
incontrò Caravaggio, col quale dovette essere in stretti rapporti poiché ne 

53 Magini 2019, pp. 11,12, 51, 55n.
54 Villifranchi 1613, pp. 27, 46; Rinuccini 1608, pp. 70-88; Bini 1688, p. 92.
55 Meyer-Roux 2011, pp. 171-172.

Fig. 4. Carlo Dolci, Ainolfo de’ Bardi, 1632, Firenze, 
Galleria degli Uffizi, inv. 1890 n. 9298.
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fu il garante nel processo del 1603,56 impegnandosi in prima persona affin-
ché «quel pittore non ofenderà né nella vita né nell’onore Gioanni Baglio-
ne». Si tratta della nota vicenda del 1603 che coinvolse, oltre a Caravaggio, 
anche Orazio Gentileschi, Onorio Longhi e Ottavio Leoni, tutti denunciati 
dal pittore Giovanni Baglione per i versi satirici scritti contro di lui. Leoni 
fu poi discolpato dallo stesso Caravaggio.

Anche le figlie di Giovanni Bardi, Argentina e Lucrezia (primo nome 
Isabella), contribuirono con i loro matrimoni a rafforzare la posizione del 
casato nell’ambiente politico e culturale. Argentina (1579-?) sposò a Roma 
Giovanni Boni, ambasciatore di Ferdinando II Medici presso Cesare d’Este 
(1605), poi ambasciatore residente alla corte di Mantova e nel 1610 mag-
giordomo di Cristina di Lorena. Lucrezia (ca. 1612) sposò nel 1604 Amerigo 
Capponi,57 f ratello del già ricordato Orazio, parente di Roberto Capponi 
Maestro di Camera del Cardinale Carlo de’ Medici. Roberto, ritratto da 
Leoni nel 1623 (fig. 6),58 era nipote di Ortensia Bardi di Vernio, consor-

56 Corradini 1993, p. 29; Russo 2011.
57 Litta 1839, tav. XVIII.
58 Tordella 2011, pp. 135, 156, 175.

Fig. 5. Donato Rasci(c)otti, Vero disegno dell’ordine tenuto da Nostro Signore Clemente VIII 
Pontefice Massimo nel felicissimo ingresso di Sua S.tà nella nobilissima città di Ferrara l’anno 
MDXCVIII, Venezia 1598 (Tav. VIII): «Il Sig.r Pietro Aldobrandino et il S.r Cavalier Ainolfo 
Bardi da Vernia Capitani di Cavall.ri della guardia ordin.ta di N.S. con armature dorate et 
sopra vestiti di casacche di veluto negro ricamato d’oro».
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te di Pietro Capponi (1508-
1568).59 Anche Amerigo, co- 
me suo suocero Giovanni 
Bardi, servì fedelmente Cle-
mente VIII, in qualità però 
di vice castellano di Castel 
Sant’Angelo. Abitò con la 
moglie Lucrezia e i figli 
Maria Maddalena († 1678) e 
Gino Angelo (ca. 1607-1688) 
nel palazzo di Via di Ripetta. 
La prestigiosa dimora, dopo 
la morte di Amerigo (1619), 
rimase al figlio Gino, protet-
to da Scipione e da Marcan-
tonio Borghese.60

Gino Angelo, nominato 
Marchese da Urbano VIII, 
poi ammesso dal senato ro- 
mano al grado di patrizio 
della Città, divenne nel 1643 
conservatore della Camera 
Capitolina. Degno erede del 
nonno Giovanni Bardi, Gino 
Angelo fu anche stimato poe- 
 ta, drammaturgo, nonché 
musico e compositore,61 am- 

mirato e protetto da Athanasius Kircher che lo ricorda nella Musurgia Uni-
versalis.62 Scrisse in gioventù la tragedia Pirimalo (1623) alla quale prese par-
te in qualità di attore.63 Insieme ai più bei nomi gravitanti intorno all’Ac-
cademia degli Umoristi (Giulio Rospigliosi, Francesco Bracciolini, Claudio 
Achillini, Fulvio Testi, fino a Prospero Bonarelli), Gino Angelo contribuì 

59 Litta 1839, tav. XX. Ortensia († 1562), figlia di Alberto Bardi di Vernio, probabilmente 
l’Alberto zio di Giovanni Bardi (Magini 2000, p. 29).

60 Papini 2003, pp. 58, 75, 80, 135, 231.
61 Tra i beni presenti nel Palazzo di Gino (inventariati nel 1703) compare nella medesima 

stanza un «organo grande con sua cassa pitturata con le armi della casa Capponi Mignanelli 
Bardi», insieme a «un quadro rappresentante la Pietà romana […] con cornice grande meza 
filettata d’oro [di] Caravaggio», Papini 2003, p. 236.

62 Kircher 1650, pp. 611-612, 614; Litta 1839, tav. XVIII.
63 Come risulta dalla lista degli attori pubblicata in Capponi 1623, pp. 11-14.

Fig. 6. Ottavio Leoni, Roberto Capponi, 1623, Firen-
ze, Accademia Toscana di Scienze e Lettere “La Co-
lombaria”, inv. 761.
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con un suo sonetto agli Applausi poetici (1639) per la cantatrice Leonora 
Baroni,64 protetta dai Barberini e figlia di quell’Adriana Basile che Giovanni 
Bardi aveva ammirato a Firenze trent’anni prima.
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